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Per salvare i Comuni dal collasso 

Oggi a Potenza 
manifestano 

i sindaci 
della Basilicata 

Dal corrispondente 
POTENZA, 2 

Una grande manifesta
zione regionale di sindaci, 
consiglieri comunali e pro
vinciali, parlamentari e 
consiglieri regionali, pa
trocinata dalle forze poli
tiche dell'arco costituzio
nale, avrà luogo domani, 
mercoledì, a Potenza, al
le ore 10, presso il Genio 
civile. La rivendicazione 
sul tappeto è quella di 
provvedimenti immediati, 
Inquadrati in misure di 
riforma della finanza lo
cale, per evitare 11 collas
so del Comuni e delle Pro
vince, ridotti nell'impossi
bilità di pagare gli stipen
di ai propri dipendenti e 
di provvedere al funziona
mento dei più elementari 
servizi. 

Qualche esempio dimo
stra l'assurdità della stret
ta creditizia e 11 regi
me strangolatorio adope
rato dagli istituti di credi
to: il Comune di Aviglia-
no si è rivolto ultimamen
te al Banco di Lucania 
r r avere 80 milioni: gli 

stato risposto di si, a 
condizione che, contempo
raneamente, versasse 58 
milioni di interessi per i 
crediti precedenti. 
• Le entrate dei Comuni 
non bastano più nemme
no a pagare gli interessi 

per 1 debiti contratti ed 
alti tassi con le banche, 
considerati i grossi tagli 
ai bilanci e 11 ritardo nel
l'erogazione dei mutui a 
ripiano. E' ormai urgen
te, da parte de! governo, 
accogliere e attuare le ri
chieste scaturite dall'as
semblea dell'ANCI di Via
reggio in merito al conso
lidamento dei debiti degli 
enti locali ed alla riforma 
della finanza locale. 

Sono numerosi i Comuni 
che hanno dato la loro 
adesione alla manifesta
zione regionale del 3 no
vembre. Hanno aderito an
che l'Amministrazione pro
vinciale di Matera, il Con
siglio provinciale e il Co
mune di Potenza. Si giun
ge alla manifestazione do
po tre recenti iniziative: il 
convegno dei Comuni del 
Molfese ed i convegni pro
vinciali degli enti locali di 
Potenza e Matera, svolto
si il 24 ottobre scorso. 

All'incontro al Genio ci
vile saranno presenti 1 
membri della Giunta re
gionale. DI grande impor
tanza è l'adesione della Fe
derazione unitaria CGIL, 
CISL, UIL, con la procla-" 
mazione di due ore di 
sciopero regionale dei di
pendenti degli enti locali. 

Francesco Turro 

" • * > * A . ^ - ^ 

Settembre 76: inizia l'allestimento delle prime case prefab
bricate nelle zone più duramente colpite dal terremoto; ancora 
oggi però il piano di ricostruzione è in fase molto arretrata 

Manovre ai vertici in vista dei congressi cittadino e provinciale 

Nuove alleanze nella DC milanese 
Costituito un «cartello» moderato 

Dello schieramento che sconvolge l'assetto delle «sinistre» de fanno parte il leader di Comunione e Liberazio
ne, Borruso, il ministro Vittorino Colombo (Forze Nuove), parte della «Base» e il presidente della Coldirelli 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2 

Bl stanno definendo, in vi
sta dei congressi cittadino e 
provinciale, che si svolgeran
no rispettivamente il 20 no
vembre e il 4 dicembre, i nuo
vi schieramenti Interni alla 
DC milanese. L'operazione 
per mettere in piedi un nuo
vo «cartello» moderato pare 
sia andata definitivamente 
in porto con la scissione ve
rificatasi nelle ultime ore 
nella corrente di Base. Della 
nuova alleanza, che sconvol
ge i tradizionali schieramenti 
della sinistra interna, fanno 
parte, accanto al « leader » di 
Comunione e Liberazione, An
drea Borruso, alcuni dirigenti 
di spicco di altre correnti, 
l'on. Vittorino Colombo, che 
ha schierato in questo listo
ne gran parte dei suoi amici 
di Forze Nuove, il presidente 
della Coldiretti. Andreoni, e 
ora anche parte della Base, 
guidata dall'on. Roberto Maz
zetta, sottosegretario all'Agri
coltura. Denominatore comu
ne di questa eterogenea ac
conta di forze è il a no » alla 
linea del confronto con il 
PCI. cui si oppone, come del 
resto avviene già al Comune 
di Milano, la politica del « mu
ro contro muro », la chiusura 
aprioristica, il «no» a un 
dialogo sui programmi: il 
« no », in definitiva alla espe
rienza della a Giunta apier-

• ta » che è in atto 
Il nuovo cartello moderato 

punta apertamente a un'al
leanza con la destra dei De 
Carolis, dei Gino Colombo, 
dei Morazzoni per un rove
sciamento nei fatti di quella 
maggioranza «Pro Zaccagni-
ni » (cui a parole anche gli 
esponenti del listone conti
nuano a richiamarsi) che si 
era affermata appena qual
che mese fa nei congressi te
nuti prima delle ultime eie-
rioni. 

Una manovra spregiudica
ta, che ha molti padrini: al

cuni ambienti di Curia, che 
animano la linea d'azione di 
Comunione e Liberazione, 
personaggi della grande in
dustria pubblica e privata, 
per arrivare alla campagna 
di stampa sostenuta dal fo
glio di Montanelli. 

Proprio dalla destra DC mi
lanese era partita, un mese 
fa. l'iniziativa della crisi alla 
Regione, con l'obiettivo di ri
proporre la pregiudiziale an
ticomunista al momento del
la verifica sul programma. La 
soluzione poi raggiunta, che 
conferma l'intesa a cinque 
(DC, PCI, PSI, PSDI. PRI), 
ha isolato, almeno alla Re
gione, le posizioni estreme di 
destra: ora lo scontro si spo
sta in sede di congresso cit
tadino e quindi provinciale, 
« assediando » la vecchia mag
gioranza, che ha i suoi punti 
di forza, appunto, alla Regio
ne e sostiene la Giunta Gol
fari. 

- La scissione della Base (an
che se per ora ha un qualche 
seguito solo a Milano), è un 
segnale dell'attacco che si 
intende portare ai vecchi 
equilibri. 

Il sottosegretario Mazzotta, 
che era considerato, fino a 
qualche giorno fa, il delfino 
del ministro Marcora. uno 
dei capi della Base, ha oggi 
sposato la linea del neo-inte
gralismo di Borruso e di Vit
torino Colombo, ma la stra
grande maggioranza della cor
rente resta tuttavia legata al
le posizioni di apertura. An
che per Forze Nuove, non tut
te le energie sono state con
segnate al listone: l'avvoca
to Sossio Mosco, membro del
la direzione regionale del par
tito. continua a far parte 
della vecchia maggioranza; 
anche i dirigenti della Coldi
retti. peraltro, tengono a ri
durre la portata di questa in
tesa a livello milanese: alcuni 
esponenti del gruppo hanno 
dichiarato infatti la loro so
lidarietà alla Giunta Golfari. 

Otto sono comunque le mo

zioni presentate per I due con
gressi e riassumono i nuovi 
schieramenti: oltre a quella 
dei giovani e a quella del 
movimento femminile, ce ne 
sono una terza, rappresentata 
appunto dal « listone » di CL, 
scissionisti della Base, forza-
novisti di Vittorino Colombo 
e Coldiretti; una quarta del
la destra di De Carolis. Gino 

Colombo, Morazzoni, Carenl-
ni; una quinta dei forzano-
visti di Sossio Mosca; una se
sta dei morotei; una settima 
dei « basisti »; una ottava 
presentata dal ' direttore del 
Popolo Lombardo, Dittrich, 
che si colloca nella linea Zac-
cagnini. 

a. e. 

In pieno svolgimento le « 10 giornate » 

PCI: primi successi nella 
campagna di tesseramento 
5i è aperta con grande slancio in tutto il Partito con le 

« 10 giornate ». la campagna di tesseramento e proselitismo. 
Fin dal primo giorno decine e decine di migliaia di compagni 
e compagne hanno rinnovato la tessera del PCI e della FGCI . 

A Torino sono già stati tesserati 1 2 . 3 6 6 compagni, cioè oltre 
un quarto degli iscritti del 1 9 7 6 . Per la sola città di Torino 
la percentuale dei tesserati arriva quasi al 3 0 9 ó . I nuovi iscritti 
sono 5 2 7 . La sezione comunista della R A I torinese ha già rag
giunto il 1O09à , tesserando 147 compagni di cui 4 reclutati: 
altrettanto la sezione della 5 I P con 6 7 tesserati dei quali 7 nuovi 
iscritti. 

A Terni la sezione « Farini » ha già tesserato 8 0 compagni 
su 150 iscritti. A Taranto il numero dei tesserati è di 3 . 0 8 9 
pari al 2 4 . 3 % degli iscritti del 1 9 7 6 ; parecchie decine sono 
i nuovi reclutati, dei quali quaranta alla sola sezione di Monte-
mesola che ha già raggiunto il 1009Ó. Sempre a Taranto la sezione 
cittadina « Voccoli » ha tesserato il 5 0 ° o degli iscritti e la sezione 
« Togliatti * il 4 0 ° ó . 

A Reggio Emilia la sezione « Canalina » ha tesserato 2 5 0 
compagni e compagne con 4 nuovi reclutati; in provincia 10 nuovi 
iscritti alla sezione di Correggio, mentre la sezione della coope
rativa Italia ha raggiunto il 100°s> con 3 8 iscrìtti e una media 
tessera di 1 1 . 5 0 0 lire. A Verona la sezione comunista di Zevio 
ha ritssscrato il 4 0 % degli iscritti realizzando una media tessera 
di L. 7 . 0 0 0 . Da segnalare anche la costituzione di una nuova 
sezione a Fano (Pesaro) nella zona Porto - Lido - Sassonia e la 
inaugurazione avvenuta in questi giorni della Casa del Popolo 
a Paltagorio nel crotonese in Calabria, edificata con il contributo 
di una vasta sottoscrizione popolare e con il lavoro volontario 
e gratuito di decine di compagni e simpatizzanti. 

La federazione di Mi lano (che si è posta l'obiettivo di passare 
dagli attuali 9 0 . 1 2 3 iscritti a 9 5 . 0 0 0 nel "77 e da 7 . 2 0 0 lire 
di med.a tessera a 8 . 5 0 0 più 5 0 milioni da raccogliere fra i 
simpatizzanti) ha già tesserato nelle prime giornate 1 1 . 0 0 0 com
pagni con 3 3 5 nuovi reclutati. Sempre a Mi lano la sezione di 
Cerro al Lambro ha raggiunto il 1 0 0 % . Al Capannone 6 del
l 'Al ia di Arese vi sono 12 nuovi iscritti al partito. La sezione 
della « Standa » ha raggiunto il 7 5 % mentre al laboratorio 
« Simes » gli iscritti sono passati da 5 7 a 6 1 con 8 nuovi reclutati. 

Ampio dibattito al congresso nazionale dell'ARCI-UISP 

La crisi non deve sacrificare 
le conquiste culturali di massa 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, 2. 

«Il contributo dello asso
ciazionismo per superare la 
crisi, per lo sviluppo cultu
rale e civile del Paese»: lo 
slogan di questo primo con
gresso nazionale dell'ARCI -
UISP ha finito per «condi
zionare», come forse nemme
no gli stessi organizzatori 
avevano sperato, il dibattito 
aperto dalla relazione di Mo-
randi. La discussione, infatti. 
non appare per nulla vinco
lata ad un discorso Interno 
all'associazione, ma tende sem
pre di più a proiettarsi ver
so l'esterno, investendo i pro
blemi che stanno di fronte 
al Paese. 

In tutti gli interventi c'è la 
consapevolezza de'.la gravità 
della crisi — che. come è 
stato più volte ricordato, non 
è solamente economica ma 
anche politica ed ideale — 
e della necessità di operare 
per un suo superamento. In 
molti congressisti è tuttavia 

1 presente una viva preoccu
pazione per i pencoli che in 
questo momento rischiano di 
•orrere le attività culturali e 

ricreative. In particolare, U?o 
Ristori, presidente dell'UISP, 
ha messo in evidenza coma 
l'associazione debba svolgere 
una particolare vigilanza con
tro il rischio di fenomeni re
gressivi che potrebbero sor
gere sulla spinta della ersi 
economica. lì timore non in
fondato. ha detto Ristori, è 
che in un clima di emergen
za come l'attuale sia preprio 
un settore come lo sport ad 
essere sacrificato». 

«Giusta è la preoccupazio
ne — ha detto il compagno 
Dario Valori, portando al con
gresso il saluto del PCI — 
che a pagare le spese di que
sta crisi non siano le masse 
popolari non solo a livello 
materiale del loro tenore di 
vita, ma anche nelle conqui
ste e nelle prospettive di ac
quisizione di vita culturale 
e ricreativa. Deve essere chia
ro però che noi non siamo 
per la difesa del già acqui
sito. in campo culturale, e 
ciò pec una ragione molto 
semplice: che il già acquisi
to non ci ha soddisfatto mai. 
non ci soddisfa, non potreb
be .soddisfarci nel futuro». 

Valori ha poi ricordato che 

bisoina superare l'antica di
visione fra la cultura di massa 
e la cultura elitaria, battere 
il consumismo in campo cul
turale, elevare la conoscenza 
delle masse. Le difficoltà eco
nomiche della società italia
na — ha proseguito — non 
possono indurci a rinuncia
re a questo obiettivo. L'ele
vamento del livello culturale 
delle masse, il rinvi :roriinen-
to della loro coscienza critica 
sono non solo obiettivo a 
cui non possiamo rinuncia
re, ma una condizione per 
uscire dalla crisi, per fare 
trionfare un nuovo modello 
di sviluppo, nuovi valori cul
turali e ideali della società 
italiana ». 

Il compagno Valori ha 
quindi affermato che oggi oc
corre un grande movimento 
per portare avanti una bat
taglia culturale e di massa. 
Ecco allora la necessità di af
frontare tutta la tematica del 
rinnovamento della scuola, dei 
centri culturali, dell'adegua
mento delle strutture della 
società all'elevamento della 
cultura delle masse. Valori 
ha riaffermato, concludendo 
il suo Intervento. l'impegno 

del PCI contro gli enti inu
tili. come l'ENAL. per lo sport 
come servizio sociale (e quin
di per la riforma del codice). 
per la battaglia che deve por
tare a nuove leggi sul cine
ma, su! teatro, sugli enti li
nci. per la reale riforma della 
RAI-TV. 

Gabriele Moretti, della di
rezione socialista, ha afferma
to che bisogna impedire che 
l'alibi dell'emergenza, porti 
con sé sacrifici cultural; e 
perciò disimpegno delle Re
gioni. degli enti locali, dello 
Stato, dello associazionismo 
dall'intervento culturale sul 
territorio. 

Un maggiore confronto tra 
associazionismo ed enti loca
li è stato auspicato da Re
nato Niccolini. assessore allo 
sport del Comune di Roma. 
Si è venuta creando una do
manda culturale di base — 
ha sottolineato Niccolini — 
a cui oggi dobbiamo dare 
una risposta cercando di ro
vesciare il discorso che in 
questo campo è stato porta
to avanti. 

Nuccio Ciconte 

Ancora aperto il dibattito sul futuro delle zone terremotate 

Friuli : rifare il « vecchio » 
o creare nuove strutture ? 

» > 

Non è solo questione di « tecnica urbanistica », ma problema politico, culturale 
e sociale • Il parere di numerosi esperti - Il piano di rinascita deve essere discusso 
con la più ampia partecipazione popolare attraverso gli organi di decentramento 

Dal nostro inviato . 
UDINE, novembre. 

Bordano è il paese più spo
polato dell'intera zona terre
motata. L'ha lasciato • il 63 
per cento del suol novecen
to abitanti. Gran parte degli 
edifici distrutti, attività eco
nomiche paralizzate e scon
volte. strade impraticabili, in
tere frazioni minacciate dalle 
frane. Eppure ci sono perso
ne. uomini e donne anziani 
per lo più. che restano a 
Bordano sotto una tenda. Non 
accettano nemmeno di mette
re piede in una « roulotte ->. 
perché hanno paura. Ma non 
se ne vanno. 

Cosa aspettano? Lo chiedo 
ad Andrea Lizzerò, il giova
ne architetto che dopo il 
6 maggio ha assunto la di
rezione dell'ufficio tecnico co
munale. Ogni giorno, da qua
si sei mesi, fa la spola da 
Udine. « Cosa aspettano? La 
casa. Per loro, ricostruzione 
significa semplicemente il ri
pristino dell'abitazione crol
lata. Spesso era il retaggio 
di generazioni passate: oppu
re il frutto di un'esistenza 
di sacrifici, di decenni di e-
mlgrazione. Essi non posseg
gono non dico la consapevo
lezza, ma neanche una visio
ne complessiva di ciò che 
il terremoto ha rappresentn-
to per il Friuli. Per loro, il 
terremoto è solamente la ca
sa distrutta, da cui non si 
sono mossi ». - -

«Certo — dichiara Lizzerò 
— occorre indicare alcune 
strategie di ordine tecnico: 
ma essenziale è che contri
buiscano a far nascere una 
coscienza nuova. Bisogna che 
la gente diventi protagonista. 
Se non capisce che i paesi 
vanno rifatti, che la monta
gna non dev'essere abbando
nata per impedire una de
gradazione del territorio, ma 
nello stesso tempo che oc
corre uno sviluppo diverso, 
nessun piano tecnico potrà . 
servire. Perciò occorre un 
grande dibattito, che coinvol
ga tutti. Un dibattito che, 
purtroppo non è ancora av
viato ». 

Dei rischi di pericolosi ri
tardi è convinto anche l'ar
chitetto prof. Luciano Di So
pra, friulano, docente di ur
banistica all'università di Fi
renze. A lui la giunta regio
nale ha affidato una parte 
delle indagini sui danni pro
dotti dagli eventi sismici di 
maggio e settembre. 

«L'esperienza compiuta in 
rapporto all'emergenza — di
ce — e nel contatto diretto 
con la reaUà. dimostra la ne
cessità di obbedire a preci
se scadenze. Ad esempio, dal
le urgenze del soccorso si è 
passati a quella delle barac
che. E si è arrivati in ri
tardo. come ormai tutti san
no. Ora la seconda emergen
za scadrà il 30 aprile, quan
do cesserà l'incarico del com
missario di governo. In quel 
momento, sarà trascorso un 
anno dal terremoto. Se non 
saremo pronti a partirà subi
to con gli interventi per la 
ricostruzione, le conseguenze 
saranno molto più gravi di 
quelle derivanti dal ritardo 
nel piano per i prefabbri
cati ». 

Quanto dovranno restarci 
sotto quel tetto, nelle barac
che? Secondo il prof. Sirio 
Lcmbardini. presidente del
l'Associazione per la prefab
bricazione edilizia, un anno 
potrebbe bastare. Ma questa 
non è l'opinione dell'architet
to Di Sopra, né di altri tec
nici friulani da me consul
tati. Secondo Di Sopra, fi
nora in Friuli si sono com
messi errori di scala in se
rie. «Per quanto attiene la 
ricostruzione — afferma —, 
una scala realistica per la 
zona più distrutta è di al
meno un quinquennio. Sem
pre che ci siano tutte le 
disoonibilità finanziarie ». 

Ma eccoci ad un altro no
do decisivo. Cosa si deve in
tendere per « ricostruzione »? 
La pura e semplice reinte
grazione di ciò che preesi
steva? Per gli anziani con
tadini di Bordano, come ab
biamo visto, è esattamente 
questo. L'architetto Fabiana 
Brugnoli mi dice invece qual
cosa di profondamente diver
so. Nella zona operata di 
Manzano e nel Cividalese. 
gruppi di cittadini e di la- | 
voratori, politicamente avan
zati, pensano alla rinascita co
me ad una sorta di «occa
sione storica » per fare del 
Friuli una specie di « isola 
di socialismo » nell'arcipela
go della crisi italiana. E ci 
sono anche forze di tutt'al-
tro genere le quali puntano 
ugualmente ad un «Friuli 
diverso»: ma per stravolger
lo completamente. 

Ci riferiamo a settori del 
mondo imprenditoriale (e ad 
una pubblicistica che gli fa 
da portavoce) i quali parla 
no della « grande Udine ». op
pure della « seconda citta » 
da creare lungo l'asse Udine 
-Pordenone. Si tratterebbe, in 
entrambi i casi, di abbando
nare al loro destino le zo
ne colpite dal terremoto, e 
di trasferirne in massa le 
popolazioni. Tutti i mezzi 
dello Stato andrebbero con 
centrati per creare un nuovo 
artificiale insediamento urba
no. Si tratta di ipotesi as
surde. ma che vanno com
battute in tempo. 

Dice Luciano Di Sopra: « A 
rivelare l'infondatezza dei pro
getti di abbandono dell'area 
terremotata basta una anali
si differenziata dei danni, co
me quella che lo sto ulti
mando. Sotto il profilo urba
no, occorre distinguere tre 
zone. La prima è quella do
ve 1 sistemi urbani sono 
quasi completamente disinte

grati, dove è compromessa 
perfino la stabilità del suolo. 
Parlo dell'epicentro del sisma, 
comprendente il Canal del 
Ferro, il Gemonese, le Preal
pi Giulie e parte del Por
denonese. Si tratta di una 
area in cui risiedevano non 
più di 55 mila abitanti. E' 
chiaro che l'approccio alla 
ricostruzione va fatto qui su 
scala urbanistica, partendo da 
una mappa sismica, rimetten
do in discussione le 1 unzio
ni economiche e l'assetto ter
ritoriale. Ad esempio, certe 
frazioni non saranno più a-
bltabili. La sorte dei centri 
storici è tutta da definire /». 

Prosegue ancora l'architet
to Di Sopra: «Non tutto pe
rò presenta la situazione tre
mendamente complessa dello 
epicentro. Esiste una secon
da zona, anch'essa di circa 
60 mila abitanti circa, dove 
i sistemi urbani sono lesio
nati sia pur gravemente, ma 
la cui ricostruzione non com
porta una "riscrittura" della 
loro stessa immagine nel ter
ritorio. Infine c'è una terza 
zona, assai vasta, dove si so
no verificati episodi singoli 
di distruzioni. In essa, lo 
strumento di ripristino può 
essere la semplice licenza e-
dilizia. Da questa analisi ter
ritoriale è facile capire come 
non regge a un confronto rea
listico l'ipotesi dell'abban
dono ». 

L'architetto Arnaldo Zucca-
to, consigliere comunale del 
PCI a Udine afferma che 
in proposito la tendenza ad 
isolare il problema del ter
remoto come un problema 
della sola zona colpita appa
re decisamente errata e peri
colosa. n colpo è stato subi
to non solo dalle province 
di Udine e Pordenone, ma 
in modo più o meno diret
to anche da Trieste da Go
rizia, da tutto il Friuli - Ve
nezia Giulia. Ed è su que
sta scala che i temi della ri
costruzione e della rinascita 
vanno affrontati. 

« La risposta — dice Zuc-
cato — può venire solo da 
un progetto politico comples
sivo il quale, muovendo da 
quanto c'era (di capitale fis
so, di strutture produttive, di 
capacità imprenditoriali e la
vorative) muova nella dire
zione di uno sviluppo, del 
superamento dell'arretratezza 
e delle debolezze organiche 
del vecchio Friuli. E' un pro
blema che non ai può risol
vere d'un colpo solo. Richie
de dei tempi non brevi. E 
questo alla nostra gente bi
sogna dirlo ». 

Mario Passi 

Renzo Trivelli 
nuovo segretario 

regionale del 
PCI in Puglia 

BARI, 2 
Si è riunito a Bari, con la 

partecipazione del compagno 
Gerardo Chiaromonte. il Co
mitato regionale pugliese del 
PCI. Dopo un'ampia discus
sione, 11 Comitato regionale 
ha accolto alla unanimità la 
proposta della direzione di 
eleggere il compagno Renzo 
Trivelli segretario regionale 
del partito in Puglia. 

Il Comitato regionale ha ri
volto al compagno Antonio 
Romeo, che, subito dopo la 
sua elezione a senatore il 20 
giugno scorso, aveva chiesto 
di essere esonerato dall'in
carico di segretario regionale, 
un caldo e affettuoso ringra
ziamento per il contributo da 
lui dato in tutto questo pe
riodo allo sviluppo del par
tito in Puglia, e gli ha augu
rato buon lavoro nella sua 
nuova attività a livello na
zionale e in quella che egli 
continuerà a sviluppare nel
la regione pugliese. 

Riflessioni sui grandi appuntamenti 

popolari con la stampa comunista 

Feste dell'Unità: 
«dimensioni» 
e rapporto 

con il territorio 
Nel dibattito in corso mi 

sembra di cogliere una ten
denza: esaminare e valutare 
il festival nazionale, tenutosi 
a Napoli, e partire da que
sta esperienza, comunque sin
gola, per esprimere giudizi 
sul festival in generale. De
vo dire che tale linea non mi 
convince. 

Primo, non fa cogliere tutto 
11 valore della esperienza 
compiuta per la prima volta 
a Napoli, una città che, of
fesa e squinternata da una 
sciagurata politica diretta dai 
Gava e da predecessori non 
certamente migliori, ha vissu
to una iniziativa che credo sia 
destinata a lasciare un for
te segno. Componenti di ta
le segno sono i seguenti ele
menti: la massiccia parte
cipazione alla direzione e al
la gestione del festival di 
molte migliaia di napoletani 
anche non aderenti al parti
to; l'immensa partecipazione 
popolare alle innumerevoli ini
ziative; la rivltallzzazione e il 
risanamento di strutture pub
bliche da decenni abbandona
te dall'incuria di chi domina
va; la riproposta, per farne 
una lettura critica, della 
«sceneggiata», del cinema, di 
canti e musiche che affon
dano le radici nella esperien
za e nella vita culturale del 
popolo. Questo non è certa
mente un « folklore da colo
nia » (come sembra ritenere 
Giaime Pintor) ma il tenta
tivo di calare nello specifico 
e di stabilire un rapporto fe
condo con un entroterra cul
turale tutfaltro che morto. 

Più complesso e assieme 
più vasto è il discorso su tut
ta la esperienza del festi
val nel paese. Liberiamo su
bito il terreno dalla disinfor
mazione che abbiamo colto In 
alcuni (pochi, per la verità) 
osservatori. Goffredo Parise. 
fra questi, parla di « patetici 
banchettini... inutili banchet
tili! di libri polverosi, vecchi 
ingialliti. Invenduti degli Edi-

All'origine della delicata situazione, scontri interni alla DC 

Crisi al Comune di Palermo 
Dimessi 2 assessori del PRI 
La Giunta, costituita nove mesi or sono, accusata di « eccessiva inerzia » - In 
atto una complessa trattativa - Lunedì si riunisce il consiglio provinciale 
per una soluzione della crisi - Commissario in 12 sezioni democristiane 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 2 

Ore di incertezza a Pa
lermo per la giunta comuna
le DC PSI-PSDI-PRI, presie
duta dal sindaco de Carmelo 
Scoma, formata nove mesi fa. 
sulla base di una intesa poli
tico-programmatica col PCI. 

I due assessori repubblica
ni. Leopoldo Pullara e Ubaldo 
Tripoli, si sono ritirati dalla 
coalizione accusando gli altri 
partners di eccessiva « iner
zia ». Per rimettere le cose a 
posto è in corso una comples
sa trattativa politica. 

La procedura della crisi. 
comunque, non è stata anco
ra avviate, in quanto la giun
ta ha preferito non dimettersi 
per attendere le conclusioni 
della « verifica » che dovrà in
teressare tutte e cinque le for
ze che hanno stipulato l'in
tesa. 

Per lunedì prossimo, intan
to è convocato il consiglio 
provinciale con all'ordine del 
giorno la soluzione della cri
si alla provincia che si trasci
na dall'agosto scorso, dopo la . 
cacciata del fanfaniano Di 
Fresco. 

II dat ino dei due enti loca
li palermitani appare per va- j 
ri versi legati alla definizione 
di una accesissima guerra in
terna tra la maggioranza 
recentemente costituitasi al 
vertice delia DC palermitana. 
sull'onda dei nuovi processi in
trapresi a Palermo, e i fanfa-
niani della corrente capeggia

ta da Giovanni Gioia, l'ex mi
nistro che è stato a capo per 
30 anni dello squalificato siste
ma di potere 

Proprio in questi giorni l'as
setto interno al partito scudo-
crociato ha subito un vero e 
proprio terremoto con il «com
missariamento » di ben 12 se
zioni del partito sinora rocca-
forti del gruppo di Gioia e di 
quello dell'ex sindaco Vito 
Ciancimino, il quale, dopo un 
breve periodo di fronda, è tor
nato dietro le vecchie insegne 
fanfanlane. 

Il provvedimento, di inusi
tata durezza, è stato giustifi
cato alla segreteria provincia
le retta dall'«andreottiano» 
Michele Reina con numerose 
« irregolarità nel tesseramen
to ». In effetti esso veniva 
compiuto sulla base della sem
plice consultazione degli e-
lenchi telefonici, con l'inevita
bile inserimento nelle liste 
dei proseliti anche di alcune 
persone decedute. 

La decisione della segrete
ria provinciale è maturata pe
rò in un contesto ben più am
pio di quello dell'organizza
zione interna della DC. 

Vengono al pettine, infatti. 
In questi giorni, per la pro
gressiva — pur se faticosa e 
contrastata — realizzazione 
dei van punti dell'intesa, tut
ti i nodi del malgoverno e 
delia cattiva amministrazione 
da parte del vecchio gruppo di 
potere capeggiato dall'ex mi
nistro Gioia, con cui i nuovi 
dirigenti palermitani della DC 

si trovano a vivere in diffici
le coabitazione: nei giorni 
scorsi, per esempio, il con.-:! 
glio comunale aveva finalmen
te potuto avviare il risana
mento del centro storico di 
Palermo, una operazione ur
banistica che da 30 anni è 
al centro delle battaglie popo
lari e che è stata per tutto 
questo tempo contrastata dai 
vecchi gruppi di potere. 

Dopo aver tentato di tra
sformare il risanamento in 
un'operazione speculativo-im-
mobiliare, anche I consiglieri 
avevano dovuto votare qual
che giorno fa le delibere da 
tanto tempo osteggiate con 
cui si dà il via ai lavori So
no In corso, poi, anche le pro
cedure per la realizzazione dei 
consigli di quartiere; le azien
de municipalizzate — psr lun
ghi anni ridotte a livello di 
feudi clientelar! e in paralitici 
carrozzoni dal gruppo di Gio
ia — stanno per divenire i'-
obiettivo di un'operazione di 
rioulitura. da tempo solleci
tata dal PCI. Il consiglio di 
amministrazione dell'AMNU 
(l'azienda della Nettezza ur
bana) presieduto dal fanfa
niano Mazzera, si è dimesso 
giorni fa sotto la minaccia di 
un'inchiesta giudiziaria sul
le responsabilità della spor
cizia in città, a proposito del
la quale in questo clima è per
sino circolata la voce, poi 
smentita, di alcuni sensaziona
li ordini di cattura. 

v. va. 

Domani nelle caserme e nelle sedi dei Comuni 

In programma numerosi incontri 
per la «giornata delle FF. A A.» 

Domani in tutta Italia ver
rà celebrata la « Giornata 
delle Forze Armate». Le ca
serme e le basi aeree e na
vali resteranno aperte al 
pubblico, per il tradizionale 
incontro della popolazione con t 
ì suoi soldati. Ndla mattina
ta il capo dello State, rap
presentanze del Senato e del
la Camera, del governo, del
le Forze armate, della Regio
ne. della Provincia e del Co
mune di Roma renderanno 
omaggio al Milite Ignoto. Al 
cimitero di guerra di Redi-
pugiia avrà luogo il rituale 
pellegrinaggio delle associa-
zicm combattentistiche e di 
arma. Una solenne cerimo
nia è in programma al sa
crario dei caduti d'Oltremare 
a Bari. Cerimonie e incontri 
avranno luogo in numerose 
città, per iniziativa delle Re
gioni e de» Comuni. 

A MODENA, una cerimo
nia solenne si svolgerà ali* 
Accademia militare, che sarà 
aperta al pubblico. Il Coman
dante consegnerà le ricom
pense al valor militare della 
Resistenza a due ex parti

giani. Un corteo raggiungerà 
quindi Piazza Grande, dove 
parlerà il sen. Luigi Borsari. 

A MILANO, fra le varie 
iniziative in programma un 
ricevimento a Palazzo Ma
rino. promosso daìla Giunta 
comunale, al quale prende
ranno parte autorità politi 
che. par.ameotan e eletti del 
popolo, rappresentanze di ex j 
partigiani e il Comando del 
Corpo d'Armata e del Presi
dio militare. Nel pomeriggio 
delegazioni di parlamentar; 
e di uomini politici del PCI 
visiteranno ie caserme « Ma 
meli» e «Santa Barbara» a 
Milano e le caserme di Mon
za e di Legnano. 

A BOLOGNA, nella Sala 
del Consiglio comunale, ci 
sarà un ricevimento al quale 
prenderanno parte rappre
sentanze delle organizzazioni 
politiche, culturali e sociali 
della città, delle associazioni 
partigiane e combattentisti
che. gli eletti del popolo e t 
Comandi militari del presi
dio al completo. Alia caser
ma <t Mameli » i parlamenta
ri bolognesi sarar.no ricevuti 

dal Comandante, che terra 
un discorso alla truppa. Alla 
sera verrà proiettato il film 
« L'Agnese va a morire ». 

A TORINO, per .niziativa 
del presidente del Consiglio 
della Regione, compagno Di
no Sanlorcnzo, in accordo 
con la Regione militare nord
ovest. 10 Comuni del P.e-
monte hanno organizzato ri
cevimenti e Incontri con le 
autorità militari e con i cit
tadini. I sindaci distribui
ranno il testo della Costitu
zione e dello Statuto regio
nale ai giovani che andran
no prossimamente alle armi. 

A FIRENZE, una delega
zione del Comitato naziona
le dell'ANPI. che tiene qui il 
suo ottavo congresso, insie
me alle delegazioni estere. 
renderà omaggio ai caduti. 

La direzione del PCI ha 
fatto affiggere in tutta Ita
lia un manifesto in cui si 
rende omaggio all'unità fra 
popolo e Forze armate. Il no
stro giornale pubblicherà do
mani un inserto di quattro 
pagine dedicato al problemi 
militari. 

tori Riuniti ». Continua Pari
se: «se si vende qualche li
bro, non sarà mai letto dagli 
operai del nuovo potere e del 
compromesso storico... quelli 
non leggono, della cultura non 
gliene importa niente e la de
legano volentieri ». Ma dove 
mai? Tralasciamo l'opinio
ne che agli operai non Impor
ta nulla della cultura (cer
tamente In questa afferma
zione di Parise non si trova 
solo disinformazione) ma per
chè affermare che solo gli 
Editori Riuniti sarebbero pre
senti? Diverse decine sono 
state le case editrici italiane 
e anche d'altri paesi che han
no partecipato, e centinaia di 
migliaia di volumi sono sta
ti venduti. Un solo esempio: 
oltre 4 mila nelle province di 
Catanzaro e Crotone. 

Tornando alla esperienza 
complessiva, non credo sia 
possibile isolare uno o alcu
ni festival, o una parte delle 
tendenze che in essi si mani
festano, ed esprimere poi giu
dizi che dovrebbero avere va
lore complessivo. Certo, alcu
ne osservazioni mosse a una 
non sempre chiara imposta
zione dei programmi negli In
dirizzi politico culturali e nel
la tendenza a volere « infila
re » tutto, anche aspetti di 
mercato, ritengo non siano 
da respingere, ma al contra
rio costituire motivi di ricer
ca dentro e fuori del par
tito. 

Occorre però precisare che 
1 7.600 festival, svoltisi in Ita
lia, e i 180 che le nostre or
ganizzazioni della emigrazio
ne hanno promosso all'estero 
(va ricordato che nel 1975 i 
festival sono stati in tutta Ita
lia 7.259 e nel 1972 erano sta
ti poco più di 4 mila) hanno 
rispecchiato in modo notevo
le le tensioni e i nodi che in
tessono la questione italiana. 

Ritengo siano registrabi
li questi elementi: una forte 
spinta all'aggregazione e a 
momenti di vita collettiva 
(dai 28 ai 30 milioni di pre
senze contro 1 15 milioni del 
1972); molte centinaia di di
battiti a più voci, ovunque 
seguiti moltissimo cosi come 
le migliaia di altre Iniziati
ve politiche, comizi, e cc . ; 
partecipazione di molte deci
ne di migliaia di cittadini 
diretta a decidere, costruire 
e far vivere I festival; la 
espansione più forte è avve
nuta nel Mezzogiorno e nelle 
Isole (un altro segnale di co
me nel concreto abbia opera
to un reale processo di unifi
cazione politico culturale); la 
realizzazione di innumerevo
li mostre politiche di illustra
zione e insieme di arricchi
mento della strategia del co
munisti. Questi sono elementi 
certi. E in un paese per tanti 
aspetti disastrato, ove si av
vertono pesanti e pericolosi 
segni di sfibramento e di sfi
ducia accanto alla caduta di 
valori che, per molto tempo. 
avevano comunque rappresen
tato la struttura portante del
la ideologia e dei comporta
menti Imposti dalla borghesia 
alla società, il registrare tut
to ciò ci pone di fronte a un 
fatto singolare e nuovo nella 
vita socio-culturale del paese. 

E' quindi da respingere la 
tesi di Aldo Rovatti «Lo Re
pubblica del 30 settembre) se
condo la quale I festival rap
presenterebbero una vecchia 
e generica proposta cultura
le e Ignorerebbero 1 nuovi 
comportamenti politici e so
ciali maturati negli ultimi an
ni. Al contrario, ritengo sia
no proprio I fermenti, le esi
genze nuove e I comporta
menti che ne derivano che 
hanno permesso e determi
nato il successo straordinario 
incontrato dai festival. 

Detto questo, a me sembra 
necessario che il dibattito e 
la ricerca per una più attenta 
definizione del a profilo cul
turale»» continui e si sviluppi. 

Da parte mia vi è la con
vinzione che non debba esi
stere un modello unico, valido 
per tutto il paese. La Inizia
tiva è politica. Occorre « mi
surare » e costruire un equi
librio corretto tra le diver
se componenti, e l'accen
to su una o su parte di esse 
va detcrminato in relazione 
alla situazione oggettiva nel
la quale si opera 

Decisivi a questo proposi
to. diventano due elementi: 
il primo consiste nell'amplia-
re il momento della prepa
razione concettuale, la parte
cipazione all'ideazione e pro
gettazione del festival; Il se
condo riguarda il rappor
to che va stabilito sul territo
rio. con le istituzioni cultura
li e sociali, con le associazio
ni culturali, sportive e ricrea
tive. con le altre forze de
mocratiche. 

Detto ciò. sono del parere 
che vada comunque mante
nuto ai festival il carattere 
di festa, nella quale si possa
no anche trovare il ballo po
polare e la gastronomia. A 
questo proposito, l'dimoacjio» 
che trovo In alcuni compagni 
mi sembra non sia da condi
videre. 

Altra questione posta in 
discussione è quella delle di
mensioni. L'accu.s.i rivolta ad 
alcuni festival è quella del 
«gigantismo». Anche tale ac
cusa non mi ha mai convin
to. Iniziative che accolgono 
centinaia di migliala di per
sone devono avere strutture 
e impianti adeguati. Il pro
blema. a mio avviso, e quel
lo di definire dimensioni e 
durata (altra questione In di
scussione) In rapporto con 1» 
realtà circostante. 

Remo Vellani 
della Sezione centrale 
Stampa e propn§mmta 
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